
Gli amici dell’Unità sono vicini con
l’affetto di sempre a Valeria in

questo momento di grande dolore
per la morte del fratello
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In questo plumbeo 2012, ancor più
plumbeo se si vive in un Paese al centro
della crisi come l'Italia, tirar fuori qua-
si 200 milioni di euro per acquistare
qualcosa fa suonare subito il campanel-
lo d'allarme. E non migliora molto la
situazione apprendere che l'oggetto
dello shopping effettuato dal fondo In-
vestindustrial è una ditta d'automobili
inglese, visto che Oltremanica il busi-
ness delle quattro ruote ha una storia a
dir poco travagliata. Eppure, c'è un par-
ticolare che non solo cambia le carte in
tavola, ma addirittura ha reso l'opera-
zione della società di investimenti gui-

data da Andrea Bonomi una notizia di
portata planetaria. Il perché è presto
detto: a finire sotto il controllo italiano
non è una qualsiasi fabbrica d'auto ma
l'Aston Martin. E fra le referenze del
marchio non spiccano i quasi 100 anni
d'età (fu fondata nel 1913 a Londra), né
tantomeno i 634 milioni di euro di fat-
turato generati nel 2011. L'Aston Mar-
tin, molto più semplicemente, è l'auto
di James Bond...

ALLAVORO SULRILANCIO
L'annuncio ufficiale dell'operazione è
arrivato ieri dopo l'infittirsi dei rumors
nei primi giorni della settimana. «Inve-
stindustrial - si legge in un comunicato
del fondo d'investimento - acquisirà

per circa 190 milioni di euro il 37,5%
del capitale di Aston Martin Holdings
attraverso un aumento di capitale che
consentirà alla società di diventare il
principale azionista di Aston Martin.
L’operazione, soggetta all'approvazio-
ne dell'Antitrust prevista nel primo tri-
mestre del 2013, implica un Enterprise
Value della Società di circa 940 milioni
di euro». Tecnicamente, dunque, il nuo-
vo socio sottoscrivendo l'aumento di ca-
pitale diluisce le azioni detenute dal
precedente dominus dell'azienda bri-
tannica, il fondo d'investimento del Ku-
wait «Dar». Da qui l’onore e l'onere,
per Investindustrial, di gestire in pri-
ma persona il rilancio del marchio.
Compito non facile, come ha ricordato

in settimana Moody's mettendo sotto
revisione il rating B3 di Aston Martin
in vista di un possibile declassamento.
Una decisione motivata con il «signifi-
cativo deterioramento del profilo di li-
quidità causato della generazione di
cassa e delle performance operative
che nel terzo trimestre sono state infe-
riori alle attese ed a quanto aveva anti-
cipato la società».

In Investindustrial, comunque, si è
voluta subito mostrare la consapevolez-
za della sfida. «Nei prossimi 5 anni - si
legge nella nota del fondo - Aston Mar-
tin investirà oltre 625 milioni di euro in
nuovi prodotti e in programmi per lo
sviluppo tecnologico. Con il supporto
di Investindustrial e di Investment
Dar, Aston Martin potrà quindi realiz-
zare il suo ambizioso piano di crescita
ed espansione a livello mondiale». Un
marchio, quello inglese, noto per le au-
tomobili sportive di lusso vendute in
tutto il mondo anche grazie, appunto,
ad un testimonial d'eccezione quale
l'agente 007 che le esibisce da 50 anni
nei celebri film. «Siamo davvero orgo-
gliosi di iniziare questa avventura e in-
vestire in una icona globale, oltre che
in uno dei marchi simbolo del “British
style” - ha commentato Andrea Bono-
mi, Senior Principal di Investindustrial
- Non vediamo l'ora di lavorare con il
management e con Investment Dar
per realizzare anche con Aston Martin
quel processo di trasformazione e am-
modernamento che abbiamo ottenuto
con successo in Ducati, grazie all'am-
pliamento della gamma di modelli e al
rafforzamento della rete distributiva
in tutto il mondo». Di certo, in attesa di
vedere l'evoluzione dei fatti industriali,
resta il colpo di grande effetto mediati-
co. Utile per un fondo, Investindu-
strial, che fra le sue molte partecipazio-
ni ne ha qualcuna delicata come Bpm,
e per il suo patron Bonomi, a 46 anni
uno dei finanzieri italiani più in vista,
fra l'altro entrato da pochi mesi nel con-
siglio di Rcs.

Processo annullato, ma scatta la pre-
scrizione. La Corte di Cassazione ha
annullato tutte e undici le assoluzio-
ni degli imputati al processo per la
tentata scalata di Unipol a Bnl (tra
cui Antonio Fazio e Stefano Ricucci),
confermando invece le condanne
per insider trading a Giovanni Con-
sorte (un anno e sette mesi di reclu-
sione) ed Ivano Sacchetti (un anno e
sei mesi), rispettivamente l’allora nu-
mero uno e due della compagnia bo-
lognese. Condanne che a questo pun-
to diventano definitive.

La ripetizione del processo d'Ap-
pello voluta dalla Cassazione si base-
rà ancora una volta sul reato di aggio-
taggio, per il quale tuttavia scatterà
la prescrizione il prossimo 19 dicem-

bre, secondo quanto calcolato dalla
Cassazione stessa. Così insieme
all’ex governatore della Banca d’Ita-
lia Antonio Fazio, dovranno tornare
a processo Vito Bonsignore, France-
sco Gaetano Caltagirone, Carlo Cim-
bri, Danilo Coppola, Guido Leoni, Et-
tore e Tiberio Lonati, Stefano Ricuc-
ci e Giuseppe Statuto.

RICORSO
I giudici della V sezione penale della
Cassazione hanno così accolto il ri-
corso della Procura generale di Mila-
no, contro la sentenza che la Corte
d'Appello del capoluogo lombardo
aveva emesso il 30 maggio scorso:
undici assoluzioni e nessun reato di
aggiotaggio. In Appello, erano state
anche ridotte le pene per Consorte e
Sacchetti, che in primo grado erano
stati condannati rispettivamente a

tre anni e dieci mesi e a tre anni e
sette mesi. Fazio e gli altri imputati
assolti in Appello invece in primo gra-
do erano stati condannati a tre anni e
sei mesi.

I giudici hanno dunque condiviso
la tesi esposta ieri in udienza dal pg
della Suprema corte, Vito D'Ambro-
sio, che aveva sollecitato l'annulla-
mento con rinvio della sentenza d'ap-
pello sul punto riguardante le undici
assoluzioni. Con la sentenza di ieri è
stata anche confermata la condanna
della società Unipol al pagamento di
420mila euro.

La compagnia, insieme ad altre so-
cietà, era accusata di violazione della
legge 231 del 2001 che impone alle
aziende di predisporre modelli orga-
nizzativi atti a prevenire reati.

Il processo su cui si è epressa la
Cassazione si riferisce ai fatti

dell’estate del 2005, quando, secon-
do la procura di Milano, Unipol ed
alcune banche amiche avrebbero
stretto un patto segreto ed irregola-
re per garantire alla banca guidata
da Giovanni Consorte di controllare
la Bnl, istituto da sempre centrale
nei giochi di potere economici e poli-
tici del Paese.

La situazione precipita già alla fi-
ne del 2005, quando prima Giovanni
Consorte e poco dopo Antonio Fazio
vengono iscritti nel registro degli in-
dagati. Fazio il 19 dicembre, pochi
giorni dopo aver ricevuto la notizia
dell’iscrizione, si dimette da governa-
tore della Banca d’Italia. Palazzo Ko-
ch blocca l'opa Unipol il 3 febbraio
seguente: il giorno stesso Bnp Pari-
bas rileva il 48% di Bnl e lancia l'opa
che sancirà il passaggio di proprietà
della banca italiana.

● Chiusa la trattativa con il fondo del Kuwait, Dar ● Grazie a un aumento
di capitale da 190 milioni, Investindustrial diventa il primo azionista

Aston Martin tricolore
A Bonomi l’auto di 007
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Prima Google ed ora Facebook: i
controlli fiscali sui giganti del Web
si stanno trasformando in un auten-
tico caso, che non è corretto definire
nazionale solo perché la questione
di come e, soprattutto, dove pagano
le tasse i maggiori protagonisti mon-
diali della Rete sta assumendo una
grande rilevanza nell'intera Europa.
E così, come accaduto di recente per
il principale motore di ricerca, an-
che il maggiore e più celebre fra i
social network viene passato al setac-
cio dai militari del Nucleo di Polizia
tributaria della Guardia di Finanza,
che hanno avviato degli accertamen-
ti fiscali nella sede milanese. Con-
trolli mirati per verificare se siano
corretti gli adempimenti tributari
della srl Facebook Italy, che ha ap-
punto sede nel capoluogo lombardo
ed è iscritta alla Camera di commer-
cio di Milano. In particolare, così co-
me per Google, l'obiettivo dei finan-
zieri sarebbe quello di accertare se
Facebook Italia abbia «aggirato» il
regime fiscale italiano attribuendo a
società estere del gruppo servizi che
invece vengono forniti nel nostro
Paese. Nulla di manifestamente con-
trario alle normative, e ci manche-
rebbe visto lo stuolo di commerciali-
sti e legali al servizio dei colossi di
Internet, ma comportamenti tributa-
ri che potrebbero comunque venire
sanzionati, anche con il risultato di
stabilire un precedente, specie se si
rafforzerà l'emergente «sensibilità»
delle principali nazioni europee in
tal senso.

SOCIETÀ«TRANQUILLA»
La società capeggiata da Mark Zuc-
kerberg, dal canto suo, si dice tran-
quilla. «Facebook paga le tasse in Ita-
lia - si legge in una nota - come parte
della sua attività nel Paese e rispetta
molto seriamente i propri obblighi
ai sensi della legislazione italiana in
materia fiscale». Nello stesso comu-
nicato si precisa come «Facebook la-
vora a stretto contatto con le autori-
tà fiscali di ogni Paese in cui opera
per garantire conformità con la legi-
slazione locale. Ha cooperato piena-
mente con la Guardia di Finanza nel
corso delle indagini e intende conti-
nuare a farlo». Certo, alcuni numeri
possono suscitare delle perplessità.
Nel nostro Paese, secondo il sito So-
cialbakers, Facebook ha addirittura
23 milioni di iscritti, con una pene-
trazione sul 38% della popolazione.
Ed ancora, l'Italia è all'undicesimo
posto al mondo per numero di iscrit-
ti al social network. A fronte di que-
sta diffusione capillare, Facebook
Italia, stando ai bilanci, risulta avere
un capitale sociale di soli 10mila eu-
ro, undici dipendenti, pochi utili e,
conseguentemente, poche tasse ver-
sate nel nostro Paese. In due anni e
mezzo, dalla sua costituzione il 21 lu-
glio del 2009 alla fine del 2011, Face-
book Italy Srl ha realizzato utili per
circa 88mila euro e, quel che più in-
teressa al Fisco italiano, pagato im-
poste per circa 156mila euro. Il tutto
in un quadro societario ben più «ric-
co» del bilancio italiano. Facebook
Italy, Srl si legge nei documenti di-
sponibili, «opera quale supporto
operativo nella raccolta di pubblici-
tà online per la controllante Face-
book Inc Usa e per la società conso-
ciata Facebook Ireland», ed è ammi-
nistrata dalla statunitense Rachel
Herman Cipora e dall'irlandese Hu-
gh Crehan Shane. Le quote sono de-
tenute da Facebook Global Holdin-
gs II con sede nel Delaware, uno Sta-
to americano dalla legislazione fisca-
le molto morbida.
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Annunciati 625 milioni
di investimenti
in nuovi prodotti
e per il tecno-sviluppo
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